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Caro governo, non ci siamo. Con i sin-
daci del Pd la mattina, con i sindacati
nel pomeriggio, e il messaggio che
esce da entrambi gli incontri è il mede-
simo. I due appuntamenti sono stati or-
ganizzati da Pier Luigi Bersani per di-
scutere la «carta d’intenti», per racco-
gliere suggerimenti, obiezioni, contri-
buti in vista della stesura definitiva del
documento che disegnerà i confini del-
la coalizione dei progressisti (e se Mat-
teo Renzi dice che chi vince ai gazebo
«impone il suo programma», il leader
del Pd replica che «queste sono le pri-
marie dei progressisti e una cornice
che delimita il campo dei valori da cui
non ci sradichiamo va accettata da
chiunque partecipa»).

Ma è inevitabile in una giornata co-
me questa, caratterizzata dal forte calo
delle Borse, dall’allarme Istat sul crol-
lo delle vendite al dettaglio e da un rap-
porto Svimez che dà il tasso di disoccu-
pazione al Sud al 25%, discutere anche
dell’attuale situazione economica. «La
situazione è molto complicata», dice
Bersani confessando di pensarla in mo-
do totalmente diverso da chi parla di
ripresa in atto. «Il meccanismo rigo-
re-recessione si sta avvitando, passia-
mo di manovra in manovra, purtroppo
quel famoso spiraglio non c’è ancora,
stanno accelerando gli elementi di re-
cessione, disoccupazione, calo dei con-
sumi e quindi credo che dobbiamo par-
tire da questa verità, dire parole di veri-
tà».

LASCIATO SOLO CHI È SULFRONTE
Per oltre due ore il leader del Pd ascol-
ta i sindaci raccontare le difficoltà a cui
devono far fronte per chiudere i bilan-
ci, per non tagliare i servizi, per pagare
le imprese, annuisce, e poi chiude l’in-
contro dicendo che «il governo è trop-
po algido» sul sociale e sul ruolo dei
Comuni. «Come facciamo a rispondere
al tema sociale, se il fondo sociale non
c’è più?», si chiede denunciando il fatto
che «viene lasciato troppo solo chi è sul
fronte». Gli enti locali possono essere
uno strumento utile alla ripresa, ma
questo non sembrano averlo capito a
Palazzo Chigi: «Tagliare ai Comuni è la

cosa più semplice, ma c'è anche un te-
ma culturale, non è che possiamo
aspettarci dei terremoti per riprende-
re il rapporto tra amministrazione cen-
trale ed enti locali».

Non è questa l’unica critica che muo-
ve al governo, perché al di là del moni-
to che lancia a pochi giorni dal varo del-
la legge di stabilità («se stanno pensan-
do a qualche altra “botta” sulla scuola
non possiamo essere d’accordo, si è già
pagato il pagabile»), e al di là del giudi-
zio critico sulla riforma delle Province
(parla di una visione dell’autonomia lo-
cale che è un «abborracciamento con-
fuso»), nel corso dell’incontro con i rap-
presentanti di Cgil, Cisl, Uil e Ugl Ber-
sani riconosce che grazie a Monti «ci
siamo allontanati dal baratro», aggiun-

gendo però che «la ripresa ancora non
c’è». È soprattutto la situazione occu-
pazionale a destare «preoccupazione».
Con i sindacati discute della Fiat,
dell’Ilva, di Piombino, di Finmeccanica
e, dice Bersani, il tema è come affronta-
re una fase che sarà ancora impostata
sulla «difensiva»: «Bisogna mettere cre-
scita, lavoro e uguaglianza nelle prossi-
me riforme. Se fin qui ci siamo allonta-
nati dal baratro la dinamica è ancora
difficile, la ripresa ancora non c’è». E
comunque sia, dal 2013 spetterà al cen-
trosinistra aggiungere al «rigore» di
Monti «più lavoro e più equità».

FIDUCIASULL’ANTI-CORRUZIONE
Ma in queste ore caratterizzate dal ca-
so Lazio è inevitabile, anche, discutere
del tema della legalità, che per Bersa-
ni, nell’ottica di «un rinnovamento mo-
rale», è cruciale per costruire un futu-
ro meno a tinte fosche di quel che si
vede oggi: «L’economia non può ri-
prendere se non c’è l'idea che ci può
essere una riscossa civica», dice rispe-
dendo al mittente la tesi propagandata
in questi giorni da Berlusconi del “sono
tutti uguali”, o la sfida lanciata da Alfa-
no di non ricandidare nessuno dei con-
siglieri del Lazio uscenti. «Noi il rinno-
vamento lo facciamo, ma non è che voi
che sguazzate nel fango lo mettete nel
ventilatore e siamo tutti uguali, noi di
Batman non ne abbiamo». Il riferimen-
to è a Fiorito, anche se Bersani non fa
finta di niente di fronte al fatto che l’au-
mento spropositato dei fondi ai gruppi
è stato votato anche dai consiglieri de-
mocratici: «Noi avremo dovuto ribalta-
re il tavolo ma i soldi li abbiamo spesi
per iniziative e manifesti e non per le
ostriche». Bersani rivendica al Pd il me-
rito per aver «proposto e testardamen-
te portato avanti» i disegni di legge che
hanno portato all’abolizione dei vitali-
zi a livello parlamentare e alla riduzio-
ne del finanziamento pubblico ai parti-
ti. «Mentre le cose che non siamo riusci-
ti a fare, come il dimezzamento dei par-
lamentari, sono state bloccate da loro.
E lo stesso sul disegno di legge anti-cor-
ruzione». Un provvedimento, quest’ul-
timo, su cui il Pd chiede al governo un
atteggiamento più risoluto, ricorrendo
anche alla fiducia: «È indecoroso e inac-
cettabile che in una situazione talmen-
te disastrosa nel rapporto tra istituzio-
ni e politica, se ne impedisca l’approva-
zione. Il governo ha gli strumenti in ma-
no per fare approvare questa legge che
il mondo si aspetta - dice uscendo
dall’incontro con i sindacati - altro che
articolo 18».

È duello a distanza in Campania, tra
Renzi e Bersani. Il sindaco di Firenze è
arrivato ieri in camper a Benevento,
Avellino e Napoli. Oggi invece il segre-
tario del Pd sarà a Salerno, per un’inter-
vista pubblica insieme al sindaco Vin-
cenzo De Luca. Per entrambi i candida-
ti alle primarie si tratta di una tappa
molto importante: per Renzi perché
per ottenere un buon risultato a livello
nazionale deve farsi conosce e apprez-
zare anche nel Mezzogiorno, visto che
stando alle rilevazioni fin qui effettuate
la sua popolarità si ferma alle regioni
del centro-nord; per Bersani perché
può fare la differenza, incassare o me-
no un endorsement da parte del sinda-
co di Salerno. De Luca è infatti non so-
lo uno dei principali sindaci del Pd del

Mezzogiorno, ma è anche un «rottama-
tore» ante litteram, uno che non l’ha
mai mandata a dire alle «anime morte»
che albergano ai vertici del Pd. Oggi il
sindaco di Salerno porrà delle precise
questioni a Bersani, ma da quello che
trapela alla vigilia dell’appuntamento
un sostegno «condizionato» al segreta-
rio del Pd non dovrebbe mancare.

Quanto a Renzi, la tappa in Campa-
nia si è dimostrata a luci ed ombre. E
non è solo per la sudata che si è dovuto
fare a Napoli, visto che il camper è rima-
sto bloccato nel traffico e ha dovuto rag-
giungere di corsa il luogo dell’appunta-
mento, dove c’erano ad aspettarlo cir-
ca 600. Ad Avellino è stato accolto da
operai della Irisbus Iveco e dallo stri-
scione «Renzi: sto con Marchionne sen-
za se e senza ma. E Adesso?». La difesa
del sindaco fiorentino: «Quando c’è sta-
to il referendum per Pomigliano ho det-

to di stare con Marchionne. Io non ho
cambiato idea, è Marchionne che ha
cambiato idea». Peggio delle contesta-
zioni sono stati però gli apprezzamenti
dei Giovani in Corsa, think tank del cen-
trodestra partenopeo. «Guardiamo
con attenzione alle proposte di Renzi»,
ha detto il loro presidente Tiberio Bru-
netti partecipando alla convention na-
poletana del sindaco di Firenze. «La
mia estrazione e militanza nel centro-
destra non mi impedisce di auspicare
la vittoria alle primarie di Renzi».

Ma se Renzi dovesse vincere, potreb-
be candidarsi in Parlamento? La que-
stione di dare la possibilità ai sindaci di
correre alle politiche è stata sollevata
anche durante un incontro con Bersani
dal primo cittadino di Avellino Giusep-
pe Galasso. La legge attuale prevede
che ci si debba dimettere sei mesi pri-
ma delle elezioni, per candidarsi. Ma
ora il governo potrebbe dare una mano
a tutti i sindaci. Il ministro della Pubbli-
ca amministrazione Patroni Griffi fa sa-
pere infatti che il titolare dell’Interno
Cancellieri «sta lavorando» a una nor-
ma che sopprima l’obbligo di dimissio-
ni anticipate.

Il Presidente dell’Unione
delle Regioni, Vasco Errani,
con Formigoni e Zaia FOTO ANSA

Gruppo Pd, approvato
ilbilancio.Alvaglio
diunasocietàesterna

SIMONECOLLINI
ROMA ● «QUESTAGENTE LAMANDOA

CASAIO», GRIDANOI MANIFESTIDI
RENATAPOLVERINIAFFISSI PERLE
STRADEDIROMA. Sì, proprio lei, la
governatrice che si firma
confidenzialmente «Renata» e che è
stata appena travolta dalla vergogna
di uno scandalo senza precedenti.
Avevamo visto, ahinoi!, personalità
politiche rubare per il partito, altre
rubare per sé: non avevamo ancora
visto rubare senza conoscere
neppure il confine tra usurpazione
del pubblico e arricchimento
personale. Batman stava con lei. È
stato un pilastro del suo sistema di
potere. È stata lei, Renata Polverini,
ad allevare questi mostri, a farne
classe dirigente, a nominare
assessori fuori dal consiglio
moltiplicando le spese a carico
dell’erario, a costruire patti fondati
sulla distribuzione di incarichi e di
prebende.

Ora non si azzardi a dire che
passava di lì per caso. Che si «farà
pulizia» per merito suo. Aveva avuto
la possibilità di dimettersi appena
l’inchiesta giudiziaria ha svelato i
metodi di gestione di Fiorito: ma
invece di chiudere subito il sipario,
si è infilata in un penoso negoziato
con Berlusconi, con i capi del Pdl
nazionale e con i sottopanza del Pdl
regionale. Ha provato a resistere nel
bunker, concionando su
emendamenti al meccanismo di
distribuzione dei fondi pubblici.
Come se il problema oggi fosse
quello dei pannicelli caldi e non
piuttosto quello di una piena
assunzione di responsabilità. Alla
fine Polverini è stata costretta alla
resa: ma non sarebbe avvenuto se
l’Udc, parte essenziale della sua
maggioranza, non l’avesse
sfiduciata. Altro che «li mando a
casa io...»

La responsabilità, appunto.
Dovrebbe essere la pre-condizione
della politica. Invece sembra
smarrita. Questa seconda
Repubblica ha costruito grandi
poteri personali, rimpiazzando le
forze collettive, ma più è cresciuto il
carisma e il potere del singolo tanto
più è diminuita la propensione ad
assumersi le responsabilità. È il caso
della Polverini: la forma di governo
delle Regioni italiani è una sorta di
presidenzialismo assoluto ma,
appena il sistema composto attorno
a lei è miseramente crollato, ha
cercato di far finta di essere una
vittima, o un’estranea, o un’anima
inconsapevole. Ciò che manca è la
dignità di chiudere una pagina per
consentire una riconciliazione dei
cittadini con la politica, la quale può
avvenire solo con nuove elezioni,
con un nuovo mandato, con un
rinnovamento di persone, di
programmi, con una nuova etica
pubblica.

La responsabilità del
centrodestra alla Batman si misura
peraltro anche con questa farsa
delle dimissioni ritardate. Polverini
infatti non si limita a dire che la
pulizia è merito suo. Non si limita a
saltare da un talk-show televisivo
all’altro per presentare le sue
dimissioni come una mezza vittoria.
Nella realtà le dimissioni non sono
state ancora neppure presentate. E
ieri ha riunito la giunta, come se
niente fosse, per firmare nuovi
decreti sul personale sanitario. Il
potere residuo che resta. E che
viene esercitato fino in fondo.
Mentre la responsabilità non ha
dimora.

● Nuovo allarme dopo l’incontro con i sindaci
e poi con i sindacati ● «Passiamo di manovra
in manovra ma lo spiraglio non c’è ancora»

Pier Luigi Bersani FOTO ANSA

● Duello a distanza con il segretario, oggi
a Salerno con De Luca ● I giovani Pdl
«Speriamo nella vittoria del sindaco di Firenze»

. . .

La preoccupazione
maggiore per il lavoro
«Nelle prossime riforme
serve mettere la crescita»

«L'Assembleadei senatori del
Gruppodel PartitoDemocratico ha
approvatoall’unanimità il bilancio
delgruppoconsuntivo 2011 e
preventivo2012. L’approvazione
conclude l'iter iniziato alcunimesi fa
con la certificazionedel bilancioda
partedel Collegio deiRevisori e con
l'approvazionedello stessoda parte
dell’UfficiodiPresidenza del gruppo
il24 maggio scorso»: loha spiegato
il senatore VidmerMercatali,
tesorieredelgruppoPd di Palazzo
Madama.

Letabelle del bilanciosonogià sul
sitosenatoripd.it. («come avviene
dall’iniziodella legislatura»,precisa
Mercatali)adisposizione di tutti.
Ora, senza aspettareulteriori
delibere formali del Senato,
ilgruppoPd si rivolgerà auna
societàesterna perottenere la
certificazionedei propri bilanci.

«Ilgruppodel Pdal Senato pensa
chenonsiapiù tempo diannunci, ma
diprenderedecisioni molto
concrete»,haspiegato ancora il
tesorieredelgruppo, cheafferma:
«Perpartenostra abbiamo
approvato il nostrobilancio,
loabbiamo messo in rete,è a
disposizionedi tutti cittadini e ne
abbiamogiàdeciso la certificazione.
Perquestocrediamoche, anche
sulla sciadi quantodeciso alla
Camera, si debba decideresubito e
concretamenteche ibilancidei
Gruppiassumano la massima
trasparenzaesiano certificati da
società indipendenti.
Sollecitiamo laPresidenza a fare una
scelta in tal senso.Noi, perquello
checi riguarda lo abbiamogià fatto
inmodo autonomo.Prima il Senato
prenderàquesta decisioneprima
faremodel beneatutta lapolitica
delnostroPaese».

Bersani: «La ripresa è lontana
Governo algido con i Comuni»

Il nuovo che
avanzava: tanto
potere, niente
responsabilità
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